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EL ALAMEIN Qui è passata la storia.
E ha lasciato un lago di sangue.
Rimane un grande sacrario italia-
no tutto in marmo di Carrara che
biancheggia sotto un sole rovente
(novemila nostri soldati uccisi, po-
co meno della metà senza tomba),
e in lontananza un altro sacrario,
tedesco, che sembra un castello for-
tificato e, ancora, altri cimiteri di
guerra, monumenti commemora-
tivi dei soldati britannici, sud afri-
cani, neozelandesi, carri armati cal-
cinati, mezzi militari rosi dalla rug-
gine, migliaia di mine inesplose.
Qui il corso della storia sarebbe
cambiato se gli inglesi sessanta an-
ni fa non avessero sbaragliato le
forze dell'asse italo tedesco, presso
il minuscolo villaggio di El Ala-
mein, stretto tra Mediterraneo, pa-
ludi salmastre e deserto, tragico
luogo della memoria nazionale do-
ve ieri Carlo Azeglio Ciampi ha
tentato un'operazione culturale
controcorrente. Rileggere questa
pagina non già in chiave di nostal-
gia revanscista, ma per dire che da
quella guerra «i totalitarismi furo-
no sconfitti». E che proprio quella
generazione che s'affrontò in armi
nell'inferno di sabbia di El Ala-
mein ha costruito un mondo nuo-
vo, sulla base di un «anelito di pa-
ce», e di regole nuove e certe della
comunità internazionale: l'Euro-
pa, la carta delle Nazioni unite, ba-
sate sul «diritto» e sulla «collabora-
zione tra gli stati».

Operazione davvero ardua:
per decenni i neofascisti si sono
appropriati, infatti, di questa me-
moria patriottica in chiave di riven-
dicazione «eroica» e magniloquen-
te del sacrificio di quanti in realtà
pagarono con la vita le munizioni
insufficienti, la febbre, la dissente-

ria, la sete, la lontananza dalle basi
di rifornimenti, i collegamenti che
non funzionavano, le strategie sba-
gliate degli stati maggiori, la mega-
lomania di Mussolini che voleva
entrare al Cairo sguainando la spa-
da dell'Islam, il confronto impari
tra il feldmaresciallo Erwin Rom-
mel e il generale Bernard Montgo-
mery. Confusione, inettitudine dei
vertici militari, erano la metafora
dell'impreparazione di tutta una
classe dirigente, cui si contrappose
il coraggio e il sacrificio delle trup-
pe.

Si combattè con granate, car-
tucce, un'artiglieria che risaliva al-
la Grande guerra, e persino botti-
glie incendiarie o scatole di pomo-
doro piene di esplosivo contro i
mille cannoni degli inglesi. Una
strage. «Mancò la fortuna, non
l'onore», è scritto su un cippo bat-
tuto dalle raffiche di vento e sabbia
sul ciglio della strada che da Ales-
sandria porta al Cairo, costeggiata
dalla colata di cemento di una spe-
culazione edilizia andata a male,

immensi residence sulla spiaggia,
deserti e in rovina. Per «fortuna» si
intende la strategia militare, il falli-
mento del progetto imperiale. Per
«onore» si intende il combattimen-
to accanito, il coraggio di tanti ita-
liani.

La retorica di alcune comme-
morazioni patriottarde che hanno
preceduto questa, sobria e pacata,
di Ciampi ad El Alamein, non può
cancellare la storia di una disfatta.
Pazienza se le autorità militari ieri
mattina hanno tollerato la provo-
catoria esposizione in tribuna -
proprio durante il discorso di
Ciampi - di un gardaglietto con un
fascio rosso su campo nero da par-
te di cinque reduci dai capelli bian-
chi coperti da un fez nero, le cupe
insegne di un «battaglione volonta-
ri giovani fascisti», le magliette ne-
re e le rudezze di alcuni ex parà.

Quest'anno era il turno italia-
no per la cerimonia internazionale
e Ciampi - con al fianco un rappre-
sentante dei «vincitori», il britanni-
co duca di Kent - s'è rivolto dappri-

ma ai suoi coetanei, ai sopravvissu-
ti, con un fraterno: «Ho la vostra
età, classe 1920». Anche lui, Ciam-
pi su un altro fronte di combatti-
mento, a quell'epoca era un giova-
ne in divisa, e oggi ricorda come

«in questo deserto si affrontò per
anni la migliore gioventù dei no-
stri popoli». Trecentomila giovani,
e «non sapremo mai quanti hanno
lasciato la vita». Il mondo, intanto,
è cambiato. Profondamente. E fu

proprio la generazione che si era
combattuta ad El Alamein a cam-
biarlo. Sulla scorta di un giuramen-
to solenne: «mai più guerre tra
noi». Per passare ai giovani di og-
gi: «Le generazioni che non hanno

vissuto la guerra devono avere pie-
na consapevolezza delle conquiste
di libertà e di democrazia e difen-
derle col coraggio e la dedizione
che i combattenti di sessant'anni
fa a El Alamein mostrarono su que-
sto campo di battaglia».

L'orizzonte del ragionamento
di Ciampi è, come spesso accade,
quello europeo: l'idea forza un
nuovo diritto internazionale, rego-
le certe, la collaborazione tra gli
stati. Molti dei paesi che si affronta-
rono a El Alamein, infatti, hanno
dato vita in Europa al «grande pro-
getto di unità e di integrazione eu-
ropea». E la Carta delle Nazioni
unite, come Ciampi ammonisce,
ha recepito «l'anelito di pace e la
consapevolezza della necessità di
un impegno comune», che sorge-
va proprio dalle macerie della guer-
ra, proprio da quella battaglia san-
guinosa, da quella sconfitta.

Nel luogo della memoria più
rovente e doloroso, mentre il ven-
to del deserto alza una nuvola di
sabbia, c'è anche spazio per una
polemica. Alcuni dei reduci mugu-
gnano perché il ministro della Dife-
sa, Martino, sabato ha detto che
bisogna distinguere anche tra la
«parte giusta» e la «parte sbaglia-
ta» di chi combattè sessant'anni fa:
troppe ferite lacerano il ricordo di
quello che fu l'inizio della disfatta
dei regimi nazifascisti. La memo-
ria non deve essere più patrimonio
di parte, oggetto di strumentalizza-
zioni. E Ciampi con la sua rilettura
tenta di ricucire gli strappi. «E' un
onore - dice - essere oggi qui con
voi», e un applauso lo conforta.
Ma si rivolge non solo ai nostri
combattenti, chiede una riflessio-
ne non ideologica, non faziosa sul
mondo che è cambiato ai «reduci
di ogni nazione».
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IL CAIRO Ciampi cerca di riparare
alle continue «gaffe» di Berlusconi
e fa battere un colpo all'Italia nella
diplomazia mediorientale: il presi-
dente della Repubblica ieri sera s'è
incontrato al Cairo con il presiden-
te egiziano Hosni Mubarak e ha
preso posizione in accordo con il
suo ospite sulle due questioni più
scottanti: Irak e conflitto tra Israe-
le e palestinesi. Era da un anno e
mezzo (e cioè dai tempi di una
missione in Medio oriente dell'ex
ministro Renato Ruggiero) che il
presidente dello stato arabo non
aveva occasione di incontrare un
rappresentante italiano, e il capo

dello stato ha cercato evidentemen-
te di sopperire alla «distrazione»
del premier fissando in una dichia-
razione, all'uscita dall'incontro, al-
cuni punti fermi, o che comunque
secondo il Quirinale si dovrebbero
considerare tali, delle posizioni ita-
liane.

A correggere le uscite moscovi-
te di Berlusconi, ecco una precisa-
zione del capo dello stato: nel qua-
dro della lotta al terrorismo inter-

nazionale «si impone l'impegno di
tutti a eliminare le armi di distru-
zione di massa. Questo è compito
della comunità internazionale, que-
sta è la priorità dell'Onu», ha detto
Ciampi, confortato dall'assenso
del suo interlocutore su numerosi
altri argomenti: «Il presidente Mu-
barak - ha aggiunto Ciampi - sotto-
linea l'importanza che si arrivi ad
una conferenza su questo tema.
L'Europa sostiene il ruolo centrale

delle Nazioni Unite e del Consiglio
di sicurezza e anche l'Italia si sta
adoperando presso il Consiglio di
sicurezza per una risoluzione con-
cernente l'Iraq e ci auguriamo sul-
la scia delle notizie degli ultimi
giorni si arrivi presto a questa riso-
luzione con largo consenso».

E ancora: «Non c'è dubbio che
ci vuole fermezza. Ma bisogna di-
mostrare una fermezza concreta,
che pare stia già dando i primi frut-

ti nel comportamento dell'Iraq,
che non può sottrarsi agli accerta-
menti e alle verifiche stabilite in
sede delle Nazioni Unite». La politi-
ca estera italiana deve essere insom-
ma rimessa in carreggiata E Ciam-
pi indica per la questione irachena
una linea molto simile a quella por-
tata avanti dal presidente francese
Chirac.

Sulla guerra tra Israele e i pale-
stinesi, Ciampi rilancia, poi, la vec-

chia idea di una conferenza inter-
nazionale: occorre una soluzione
politica in tempi ravvicinati della
crisi israelo-palestinese e per arri-
varci è necessario «riattivare il ne-
goziato e realizzare una conferenza
internazionale».

Le precondizioni per riavviare
il processo di pace sono due: la
fine degli atti di terrorismo e dall'al-
tro lato la cessazione dell'occupa-
zione militare dei territori. Tra isra-
eliani e palestinesi ci sono stati due
anni di «inutili violenze», il nego-
ziato deve riprendere al più presto.
Esso dovrà portare a due obiettivi:
il riconoscimento dello stato pale-
stinese e del diritto di Israele di
difendersi dal terrorismo.

 v. va.

Segnò l’inizio della sconfitta nazifascista, ma fu una carneficina insensata
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Il presidente della Repubblica incontra Mubarak. E corregge la troppo disinvolta politica estera del nostro premier
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